
■ di Pietro Greco

I
l quarto rapporto dell’IPCC sui
cambiamenti del clima parla
chiaro: la temperatura media del
pianeta è aumentata di oltre 0,7
gradinegliultimicentoannieau-
menterà di 3 gradi (da un mini-
mo di 1,8 a un massimo di 4) nei
prossimi cento anni.
Gli effetti futuri dei cambiamenti
climatici saranno analizzati in
un rapporto che l’IPCC presente-
rà ad aprile. Ma si prevede che,
entro il 2050, a causa di questi ef-
fetti ci saranno nel mondo alme-
no 200 milioni di profughi am-
bientali.
Icambiamentidelclimaaccelera-
tidalleattivitàumanenonposso-
no essere fermati di colpo. Tutta-
viaèpossibilecercarediminimiz-
zarli. E, con essi, cercare di mini-
mizzarne gli effetti. Abbiamo gli
strumentiper farlo? La risposta è:
certamente. Per quanto strano
possaapparire, il problemanon è
tanto «come» ma è «se» fare. Il
problema, come si diceva una
volta, è politico.
Masedecidiamodiprevenire,co-
sa possiamo fare in concreto?

La politica globale. In primo
luogo accelerare gli accordi inter-
nazionali per abbattere le emis-
sioni di gas serra. In questo mo-
mento è in atto il «Protocollo di
Kyoto» che obbliga i paesi indu-
strializzati che lo hanno sotto-
scritto a tagliare entro il 2012 del
5,2% le loro emissioni rispetto ai
livellidel1990.Alcunipaesi (Ger-
mania, Gran Bretagna) stanno
procedendo da tempo in manie-
ra spedita lungo questa strada.
L’Italia no. Ma il Protocollo di
Kyoto non basta. Occorre allora
inaugurare un nuovo processo
politicochecoinvolgatuttigli sta-
ti (compresi quelli che ne sono
fuori, come Usa, Cina e India) in
unprogettodefinitoevincolante
di tagli. Progetti del genere sulla
carta già esistono («contract and
convergence»):occorresolo lavo-
lontà politica per attuarli.
In attesa che si realizzi questa vo-
lontàpoliticaglobale, i singolipa-
esi possono decidere in maniera
unilaterale di andare «oltre Kyo-
to» e di avviare un programma
più incisivo di tagli a partire dal
2012.L’UnioneEuropeagiàchie-
de ai suoi paesi membri di taglia-
re le emissioni entro il 2020 del
20% rispetto ai livelli del 1990.
Germania e Gran Bretagna han-
no già programmi per abbattere
le emissioni di oltre il 50% nei
prossimidecenni.NegliUsamol-
ti singoli stati stanno già operan-
do come se fosse in vigore anche
per loro il Protocollo di Kyoto. E
la Cina ha in progetto di costrui-
re entro il 2020 ben 30 nuove
centrali nucleari. Occorre svilup-
pare la ricerca e produrre nuove
conoscenze. Ma soprattutto oc-
corre una rivoluzione culturale
ed economica: mettere in discus-
sione il paradigma economico,
ancora fondato sulla produzione
di beni materiali e sulla crescita
dei consumi individuali, per pro-
porneunaltro, fondatosullapro-
duzione di beni comuni e imma-
teriali.Manonpartiamodazero.

La politica nazionale. Qual è
la politica più adatta per l’Italia?
Partiamo da una dato inoppu-

gnabile: entro il 2012 dovremo
tagliare di oltre il 13% le emissio-
ni attuali di gas serra; entro il
2020,dovremotagliarledel 33%.
La sfida è grande, ma possibile.

Nelle case. Sono, infatti, già di-
sponibili le tecnologie di «rispar-
mio energetico» per ridurre i no-
striconsumidicombustibili fossi-
lidel20%aparitàdi servizi:ovve-
ro senza modificare la domanda
di riscaldamento o di raffredda-
mentoolenostreesigenzedimo-
bilità. Si tratta quindi di incenti-

vare l’applicazione sistematica di
queste tecnologie: dalle lampadi-
ne a risparmio, agli elettrodome-
stici ad alta efficienza, alla costru-
zione di case che non richiedono
energiaelettricaper la loroclima-
tizzazione.

Nei trasporti. Occorre ripensa-
re sul serio lapoliticadei trasporti
dell’Italia. Siamo il paese con la
piùaltadensitàdiautomobilipri-
vatealmondo,dopogli StatiUni-
ti (che hanno peraltro un territo-
rio ben più vasto). Siamo il Paese

con un’altissima intensità di tra-
sporto merci su gomma. Bisogna
cambiare. Non c’è da inventarsi
nulla: sappiamo da tempo che
dovremmo sviluppare il traspor-
to su ferro e sfruttare le immense
«autostrade del mare». Occorre,
contecnologiegiàesistenti, intro-
durre rapidamente automobili
che producono meno gas serra: a
metano, ibride, a bioalcol e, in
prospettiva, a idrogeno. Se riusci-
remo a produrre idrogeno usan-
do fonti energetiche alternati-
ve.

Nella produzione di energia
elettrica. Inquestosettore lene-
cessità ecologiche si sposano con
le opportunità geopolitiche. Di-
pendiamotroppodall’esteroe da
troppe poche fonti. Occorre di-
versificare. L’Unione Europea ci
dice che entro il 2010 il 25% del-
l’energia elettrica dovrà essere
prodotta da fonti alternative. E
cheentro il2020talepercentuale
deve salire al 40%. In pratica si-
gnifica sviluppare in modo serio
l’eolico, il solare, la geotermia.
Anchequi, nonsi trattadi inven-

tarsi nulla. Si tratta di seguire
l’esempio non solo della Dani-
marca(chehapiùeolicodinoi)o
dell’Austria (che ha più solare di
noi),maanchedigrandipaesico-
me la Spagna e la Germania. Oc-
corre puntare sulla cogenerazio-
ne: lenostreaziendeeinostri edi-
fici pubblici devono produrre da
sé l’energia di cui hanno biso-
gno.E lagranpartepuòfarlo.Oc-
corre anche utilizzare, quando è
necessario, i combustibili fossili
meno dannosi. Il che significa
bloccare i progetti di costruzione

di centrali a carbone e, quando è
necessario, sostituire quelle a pe-
trolio con centrali a metano.

Il mix. Con questo mix potre-
mo,senzaaggravidi spesamaad-
dirittura con grandi opportunità
di risparmio, rispettare quanto ci
impone l’Europa e, quindi, evita-
re di pagare multe per alcuni mi-
liardidi euro l’annochel’Unione
somministrerà a tutti quei paesi
che non rispetteranno il pro-
gramma comunitario di lotta ai
cambiamenti climatici.

ORIZZONTI

EDITORIA Oltre al film, l’ex vicepresidente americano firma anche un libro sulle conseguenze dell’effetto serra

Foto di un pianeta in crisi
Al Gore scuote le coscienze

BRUXELLES Oggi la conferenza finale di Nanodialogue, un progetto a cui ha partecipato anche l’Italia

Nanotecnologie: speranze
e timori degli europei

L’
album fotografico della
Terraai tempidelcambia-
mentoclimatico.Potrem-

mo definire così il nuovo libro di
Al Gore, Una scomoda verità. Co-
mesalvare laTerradal riscaldamen-
to globale, Rizzoli (pp. 336, euro
30,00). Inpatria il librodell’«exfu-
turo presidente degli Stati Uniti
d'America» è stato un best seller,
replicando il successo del film
omonimo (in questi giorni nelle
sale italiane) e delle conferenze
cui Al Gore si sta dedicando ani-
ma e corpo, tanto da indurlo a ri-
nunciare alla politica di palazzo
per reinventarsi attivista a tempo
pieno. Ma la sua carriera di am-
bientalista parte da lontano: da
quando all’università seguì i pri-
micorsi suglieffettidel rilascio in-

discriminato di anidride carboni-
ca nell’atmosfera. Nel 1992, poco
prima di diventare il vice di Bill
Clinton, in Earth in the Balance
Gore propose nientemeno che
un «piano Marshall globale» per
scongiurare la catastrofe ecologi-
ca. Si potrebbe discutere dei risul-
tati raggiunti dall’amministrazio-
neClinton,maècertocheinmol-
ti si sono chiesti cosa sarebbe suc-
cesso se nelle presidenziali del
2000 i cinquecento voti della Flo-
rida e il verdetto dalla Corte Su-
prema non avessero assegnato la
vittoria a George Bush. Quanto-
meno gli Stati Uniti non avrebbe-
ro un presidente che si è ostinato
anegare finoall’ultimo leeviden-
ze scientifiche del cambiamento
climatico.

Naturalmente Una scomoda verità
non è un libro di scienza ma una
parte dell’operazione di comuni-
cazione nella quale rientra anche
il film. Non basta informare o
educare le persone: Gore vuole
far deflagrare il clima nell’imma-
ginario del pubblico. Nel suo li-
bro le pagine scritte sono mino-
ranza, e sono organizzate come
paginediunarivista:grafici, tabel-
le, frasi brevi e un tono millenari-
stico che avvolge tutto il libro. Il
ruolocentraleèassegnatoalle im-
magini, che ritraggono un piane-
ta incrisiprofonda.Lastoriasi svi-
luppa attorno ai dati scientifici
più condivisi e alle conseguenze
più drammatiche dell’effetto ser-
ra: legrandifotomostranoighiac-
ciaichesi ritirano, lavettadelKili-
mangiaro senza le famose nevi,
gli effetti distruttivi degli uragani
e della desertificazione, le città
sommerse dall’innalzamento del
livello dei mari. Intanto grafici a
effettomostranoleproiezionisul-
la concentrazione di CO2 e la
temperatura media globale.
Negli ultimi anni sono usciti di-
versi libri e film incentrati sul
cambiamento climatico. Due su
tutti:StatodipauradiMichaelCri-
chton e The day after tomorrow di
Roland Emmerich, che avevano
rappresentato rispettivamente il
fronte negazionista e quello cata-
strofista del dibattito sul cambia-
mento climatico. Del resto i rap-
porti scientifici e le notizie sul cli-
ma riempiono le pagine dei gior-
nali e i minuti dei telegiornali. Al
Gore mescola la scienza e la fic-
tion, creando un prodotto di en-
tertainment i cui protagonisti as-
soluti sono laTerrae idati scienti-
fici reali. Una storia in cui, come
recitanoanche i retorici trailerdel
film, «tu sei il cattivo ma anche
l’eroe».

■ di Alessandro Delfanti

■ Le donne in postmenopausa
chevivonoinareeconipiùalti li-
vellidi inquinamentoatmosferi-
cohanno un maggiore rischio di
sviluppare malattie cardiovasco-
lari alla lunga anche fatali. Sono
queste le conclusioni di uno stu-
dio condotto dalla University of
Washington e pubblicato sul
New England Journal of Medicine.
Secondo gli scienziati l’inalazio-
ne delle polveri sottili è una pos-
sibile causa dell’accelerazione di
processi come l’aterosclerosi e
l’indurimento delle arterie.

IL CLIMA sta cam-

biando. Possiamo fa-

re qualcosa per mini-

mizzare questo feno-

meno? Gli strumenti

tecnici già ci sono:

dai trasporti all’ener-

gia non ci dobbiamo

inventare niente. Ora

tocca alla politica

MAPPE Un gruppo di geografi ha disegnato i territori con una grandezza proporzionale alla mortalità infantile o alla spesa per la sanità

Il mondo visto secondo la salute. Ovvero, il trionfo della diseguaglianza

■ Il desiderio di vedere il pro-
prio figlio prima che nasca ha da-
to vita a una e propria impresa
commerciale. In Gran Bretagna
sononaticentrichefannoecogra-
fiealledonne incintesenzalapre-
scrizione del medico e su richie-
stadeigenitori. IlDvddelle imma-
gini viene venduto tra i 230 e i
380 euro. Un articolo sul British
Medical Journal racconta il feno-
meno ricordando che per la Foo-
odandDrugAdministrationame-
ricanaèmeglioevitare l’esposizio-
ne senza scopo agli ultrasuoni.

DA «BMJ» Nasce un commercio
a pagamento

Ecografie al feto
su richiesta
di mamma e papà

Scienza & Ambiente

■ Che ilmondosia dominato
dalle ineguaglianzeperquanto
riguarda la salute della popola-
zione lo sappiamo. Ma vederlo
cosìcomece lomostranole im-
magini qui sopra fa una certa
impressione. Le immagini so-
no state pubblicate sulla rivista
PlosMedicine qualche giorno fa
e mostrano le mappe del mon-
do disegnate in relazione ad al-

cuni indicatori di salute della
popolazione.
In particolare, la mappa a de-
stra mostra la spesa pubblica
per la salute: i territori occupa-
no un’area proporzionale alla

spesa pubblica sostenuta dai
governi per la salute della po-
polazione. Come si vede, l’Eu-
ropa è molto più grande di
quanto sia in realtà, mentre
l’Africae l’Asiaquasi scompaio-

no. Il chevuoldireche inEuro-
pasispendemoltodenaropub-
blico per la sanità, mentre in
Africa quasi nulla.
La mappa a sinistra, invece, in-
dica la mortalità neonatale: in

questo caso a sparire sono
l’America del nord e l’Europa,
mentreAfricaeAsia diventano
gigantesche.
Oltre a quelle che pubblichia-
mo, ci sono molte altre map-

pe. Ad esempio, quelle della
prevalenza dell’Aids o dei casi
dimalaria, incuiun’Africa iper-
trofica denuncia la situazione
drammatica della sua popola-
zione.
Le mappe, disegnate da un
gruppo di studiosi guidati da
DanielDorling,geografoingle-
se, si possono trovare sul sito
www.worldmapper.org.

DA «NEJM» Uno studio
americano

Polveri sottili
più rischi per le donne
dopo la menopausa

GIOVEDÌ 8FEBBRAIO 2007
Ore 18.00 - LIBRERIA BIBLI 
Via Dei Fienaroli, 28 (zona Trastevere)
E' possibile firmare la PdL popolare "Acqua bene comune"

MUTAMENTI
CLIMATICI: 
RIPENSARE
LO SVILUPPO
Alessio D'AMATO
presidente Rossoverde

Rocco GIACOMINO
portavoce Rossoverde

Roberto MUSACCHIO
capodelegazione PRC -SE Parlamento Europeo

Anna PIZZO
rivista Carta

Carla RAVAIOLI
ambientalista - saggista

Giorgio RUFFOLO
presidente C.E.R. - economista

Ersilia SALVATO
ass. Rossoverde

MUTAMENTI
CLIMATICI: 
RIPENSARE
LO SVILUPPO

Associazione
ROSSO
VERDE
www.rossoverde.org

Cosa fare per rallentare i cambiamenti climatici?

N
anotecnologie: ovvero,
enormi potenzialità ed
enormi rischi. Questa

almenoèl’ideachehalamag-
gior parte delle persone su
una branca della scienza che,
nata da pochi anni, sta cono-
scendo uno sviluppo molto
veloce.
Le nanotecnologie, ovvero
l’ingegneria sperimentale a li-
vello del molto piccolo, dalla
molecola all’atomo, già si

stannopraticandoinmolti la-
boratori. In realtà, molti pro-
dotti che utilizzano nanotec-
nologie sonogià sul mercato.
Le promesse sono quelle di
un passo enorme nel proces-
so di miniaturizzazione, con
applicazioni importanti an-
cheinsettorivitalicomequel-
lo della medicina.
Tuttavia, le paure sono mol-
te: ad esempio molti ritengo-
no che le nanoparticelle im-

messe nei prodotti che utiliz-
ziamopossanoavereuneffet-
to dannoso sulla salute. Alcu-
ni temono che con le nano-
tecnologie si possano costrui-
re armi di distruzione di mas-
sapiccolissimeeingradodiri-
prodursi,comeunvirusartifi-
ciale.
E c’è anche chi ipotizza che si
possano costruire nanorobot
in grado di autoreplicarsi e
che lasciati liberi possano di-
struggere il pianeta.
Peresplorarepaureeaspettati-
ve della società è nato il pro-
gettoNanodialogue, finanzia-
to dalla Commissione Euro-
pea e al quale hanno parteci-
pato alcuni paesi europei, tra
cui l’Italia. Discussioni, dibat-
titi e mostre hanno aperto il
dialogo con i cittadini. Idis,
Città della scienza di Napoli,
in particolare ha messo a di-
sposizioneunamostrasuque-
sti temi che è stata esportata
in 8 paesi. Oggi a Bruxelles
nella sede del Parlamento Eu-
ropeosi tiene laconferenza fi-
nale.
Durantelaconferenzaverran-
no presentati i risultati del
progettoottenuti siadalleatti-
vità divulgative realizzate nei
musei e centri scientifici in
cui è stata esposta la mostra;
siadalle indaginisvolteriguar-
doallapercezionedeivisitato-
ri sullenanoscienzeelenano-
tecnologie,condotteattraver-
so la somministrazione dei
questionari e lo svolgimento
di focus-group. Saranno pre-
senti anche alcuni dei più
eminenti scienziati che si oc-
cupanodinanoscienzeeipar-
lamentari europei Philippe
BusquineUmbertoGuidoni.
 c.pu.
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